
01VAR01A0110 ZALLCALL 12 21:17:42 09/30/97  

LINEE e SUONI Mercoledì 1 ottobre 1997l’Unità29
Nella finanziaria i compact disc sono equiparati ai prodotti di lusso: d’ora in poi costeranno 38-40 mila lire?

È bagarre sull’Iva al 20% per i dischi
Visco: «Ce l’ha imposto Bruxelles»
Veltroni annuncia che comunque si farà pressione sul consiglio dei ministri della Cultura Ue per allineare l’imposta
sui cd a quella sui libri. In subbuglio produttori, distributori e il mondo della musica. «Ci rimettono gli emergenti».

Un compact disc come uno smeral-
do?Nonproprio,malabattutasipre-
sta: dopo le voci di inizio anno sul
possibile aumento del prezzo dei di-
schi, stavolta è la finanziaria che ri-
schia di dare il colpo di grazia ad un
mercato che in Italia sembra oramai
sull’orlo del collasso. Con l’aumento
dell’Iva dal 16 al 20 per cento su di-
schi, cdeaudioevideocassette, infat-
ti, i prezzi nei negozi aumenteranno
inevitabilmente, facendo del sup-
porto musicale un prodotto sempre
più d’elite. Il ministro Vico ieri ha
spiegato che è stata una scelta obbli-
gata. Lo impone l’armonizzazione
dellealiquoteal regimecomunitario.
«Dobbiamo farci una ragione del fat-
to che l’Iva è oramai un’imposta eu-
ropea e la sua applicazione - ha spie-
gatoViscoinunanota-dipendedalle
volontà dei singoli governi solamen-
teinmisuramoltolimitata».Percapi-
re: «L’abolizione dell’aliquota del
16% - prosegue il ministro delle Fi-
nanze - rientrava fra gli obblighi co-
munitari e il trasferimentoadaliquo-
ta più bassa era consentito soltanto
perbeniesplicitamenteelencatidalla
normativa, fra i quali i compact disk
nonfigurano.Diconseguenza,appli-
care ai compact disk l’aliquota supe-
riore non è stata una scelta punitiva
di questo governo, bensì l’obbligato
adeguamento alle norme a cui siamo
vincolati». Questo non significa che
le cose non potranno cambiare. Lo
dice, in una dichiarazione, Walter
Veltroni che spiega: «In ogni caso, ri-
badiamo il nostro impegno, già anti-
cipato insedecomunitaria,a interve-
nire nei consigli dei ministri europei
della cultura affinchè l’aliquota per
dischienastrisiaportataallivellosta-
bilitoperilibri».

Fin qui, il governo. Comunque

l’annuncio ha scatenato la bagarre.È
la Fismed, (la Federazione italiana
strumenti musicali elettronici e di-
schi),adalzareperprimolavocesulla
questione: «Il disco non è un prodot-
to di lusso ed è assurdo equipararlo a
beni come il caviale e lo champa-
gne», sottolinea la presidente nazio-
naledell’aassociazione,NorinaVieri.
«In piùoccasioni conVeltroniabbia-
mofattopresentel’esigenzadidareal
disco il valore di vero e proprio bene
culturale. In un incontro informale
Veltroni ci promise che la legge sulla
musica allora in preparazione avreb-
be affrontato il problema. Quando
scoprimmo che nel progetto di legge
non era stato affatto previsto alcun
abbattimentodell’aliquotaIva,solle-
vammo le nostre obiezioni. Ci fu ri-
sposto che lo stesso Veltroni si sareb-
beattivatoperchéildiscofinalmente
venisse trattato al pari del supporto
cartaceo,manonèstatocosì».

L’aumento dell’Iva (che alzerà il
prezzodelcddicirca2.000lire,facen-
dolo lievitare a quota 38.000 lire o
più), è stato così accolto con sdegno
anche dall’associazione dei rivendi-
tori di dischi, già gravati - si lamenta-
no - da svariate tasse: «L’Italia si atte-
sta al ventunesimo posto nel mondo
per consumodimusica,equestoper-
ché chiaramente il disco costa trop-
po. È evidente che in conseguenza a
ciò dilaghi il consumo alternativo,
cioéquellodeifalsiedelleduplicazio-
ni fatte in casa», prosegue la presi-
dentedellaFismed.

Sono in molti, d’altronde, rivendi-
tori e compratori dimusica, a sottoli-
neare come lo stesso caso dei dischi
«pirata» sia solo un falso problema e
che lacrisidell’industria discografica
nonsi risolvacerto inunrogopuniti-
vo di qualche migliaia di cd contraf-

fatti. Nella bagarre post-finanziara
hanno qualcosa da dire anche le case
discografiche: «Da oggi la musica
non è più considerata parte della cul-
tura dal governo italiano», tuona
Franco Reali, consigliere delegato
della BmgRicordi e membro del con-
siglio direttivo della Federazione in-
dustria musicale italiana. «Un disco
di Uto Ughi o di Ennio Morricone -
dice Reali - è valutato alla stregua di
un bene di consumo di lusso come i
gioielli». Senza contare, dice Nevio
Salimbeni, coordinatoreper lepoliti-
che culturali dell’Arci, che così «si
colpisce a morte la possibilità per i

giovani talenti di superare la soglia
dell’autoproduzione e di misurarsi
colmercato».

Dal canto loro i venditori al detta-
glio,stretti tralamorsadellemultina-
zionali del disco e la finanziaria, si
trovano nella spiacevole situazione
didoversi difendere dallaconcorren-
za spietata delle grandi distribuzioni:
«I supermercati, che comunque di-
stribuiscono quasi esclusivamente i
dischi di grande richiamo, sono
estremamente avvantaggiati, perché
concordando un’aliquota Iva forfet-
taria (quella sul disco arriva al 4,5%)
si possono permettere di vendere il

prodottosottocosto». C’èchi, tra i ri-
venditori, auspica una battaglia per
l’eliminazione almeno di quel 6%
imposto dalle case discografiche (co-
me in Spagna), ma la Fismed ha già
una strategia: «Siamo perfettamente
coscientidellanecessità diaffrontare
i sacrifici imposti dalla finanziaria,
mariteniamoanchecheilgettitoche
lo Stato riceverà da questa comparto
sarà modestissimo. Dunque se pro-
prio non è possibile portare l’Iva al
4% vorremo almeno che si passasse
adun’aliquotadel10%».

Silvia Boschero
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Giorgio Mele: «Insisto
Ridurre, subito, l’aliquota»

Musica,
ecco chi ci
guadagna

Il costo dei compact disc?
Uno dei tanti «misteri»
d’Italia. Le regole che
stabiliscono il prezzo
all’acquisto sono molto
variabili. Il grafico qui
accanto propone una
indicazione stimata dei
ricavi, dei costi e degli utili
corrispondenti alla vendita
di un Cd a prezzo pieno
(L.35.000 mediamente) fra
le tre figure chiave della
catena produttivo-
distributiva: rivenditore,
casa discografica
distributrice e casa
discografica produttrice.

Il senatore Giorgio Mele (Sd), primofirmatario della legge sulla
musica, commenta così le misure della Finanziaria:
«Uno dei punti centralidella prossima legge finanziaria è la re-
visione delle aliquote IVA che passano daquattroa tre. Daque-
sto provvedimento ilgovernovuole ricavare circa cinquemila
miliardi. Con molto stupore abbiamo letto chenella fascia del
20 per cento troviamoscarpe,giacche, jeans,whisky edischi.
Meno male che la pasta è rimasta nella fascia più bassa insieme
alla pizza. Insomma ilcaro e amatodisco è stato inserito nei be-
ni di lusso. La suaaliquota infatti passadal 16 al20 per cento.
Tale provvedimentova in vigoreda subito, dal primo ottobre.
La conseguenza sarà un immediato aumento del prezzo dei di-
schi ed è facile immaginare che un compact raggiungeràe su-
pererà inqualchecaso le40.000 lire.Trovo francamente scan-
dalosa questaulteriore tassa suidischi.È evidente che nel go-
verno va dimodala linea che i dischi sono generidi lussoe per
dipiùsuperflui. Non sonovalsi a nulla i convegni, le tavole ro-
tonde, gli appelli incui si chiede di considerare il discocome
unostrumento essenziale per lacresciuta culturale delpaese. I
dischi sonocomei libri, per i giovani e imenogiovani sono una
delle più importanti sorgenti culturali. La musicaaiuta a vive-
re.
Ilprovvedimento del governo èsbagliato anchesotto ilprofilo
economico,poiché l’aumento del costo dei dischi comprimerà
iconsumie deprimeràulteriormente un mercato già asfittico.
Spero che nelladiscussione sulla Finanziariaquesta norma
venga cancellata echeanzivenga accolta come da piùparti si
chiede l’abbassamento al4 percento dell’aliquota suidischi.
Favorire l’abbassamento del prezzo finaledei cd anche interve-
nendo sulle case discografiche avrebbe conseguenze positive
anchesugli introiti dell’IVA, allargare il mercato fa insomma
intascare dipiù comeha dimostrato l’abbassamento del prezzo
del biglietto del cinemaa 7.000 lire.
L’IVA al 4percento per i dischi sarebbe unsegnale importante,
un ripensamento in linea con i sentimenti di tanti giovanie
non». [Giorgio Mele]

Jade Jagger:
«Papà rocker
ancora attuale»

Dalla Prima

E le cui tasche sono svuotate
dai costi proibitivi del veico-
lo principale sul quale oggi
viaggia la musica: i compact
disc.

A quanto si sa, nella prossi-
ma Finanziaria l’Iva sui di-
schi si allineerà allo standard
europeo: 20% contro il 16 at-
tuale. Significa aumento. Ov-
vero calo delle vendite in un
paese dove i dischi sono già
carissimi e le vendite scarse.
Un ulteriore danno per la
cultura musicale? Per un pa-
radosso crudele forse no. Se
si pensa ai tanti liquami che
invadono le nostre orecchie
e arricchiscono le Major del
disco, una cura disintossican-
te non sarebbe poi male.
Scorrendo certe classifiche di
vendita a volte si vorrebbe
che i dischi costassero ancora
di più, preventivamente, co-
me le sigarette. Ciò non to-

glie che certi costi siano da
strozzinaggio.

I cultori della musica del
passato sanno che oggi è so-
pravvissuto sì e no l’uno per
mille della tanta spazzatura
che anche allora circolava a
tutto spiano e per la quale il
pubblico andava in visibilio
per qualche stagione. Quan-
to alla musica d’oggi si tratta
di scovare quell’uno per mil-
le - canzoni, musichette e
musicone - sgusciando fra le
miriadi di ciarlatani apposta-
ti ovunque. Per fare questo
c’è bisogno di orecchie nuo-
ve, sveglie e attrezzate. Ma
per costruire queste nuove
orecchie, specie dalle nostre
parti, ce ne vuole. «Happy
new Ears!», dunque, come
amava ripetere un vecchio,
simpatico amico della musi-
ca.

[Gioardano Montecchi]

Jade Jagger, 26 anni, la figlia di
Mick e della sua prima moglie
Bianca,haribattutoconfogaaicri-
tici musicali, statunitensi ed euro-
pei, che, dopo la «prima» dei Rol-
ling Stones a Chicago, hanno
stroncato il tour. I giornali se la so-
no presa soprattutto con Mick de-
finito da qualche giornale addirit-
tura «troppo vecchio per stare sul
palco».

«È una critica assurda e vera-
mente ingiusta», ha detto Jade.
Chehaaggiunto:«Sonodisgustata
che l’abbiano scritta. Mio padre è
statofonted’ispirazioneperparec-
chiagente.Edanchesefosseincar-
rozzina, perché non dovrebbe far-
lo? Andrebbero ugualmente a
guardarloamigliaia.Ciòcheconta
non è l’età, è quello che fa». Jade,
che ha due bambini, è una model-
la piuttosto apprezzata in Gran
Bretagna.


